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1. Il percorso dell’evangelizzazione

Il passaggio del celebre Vangelo di oggi è inserito nello stringente dialogo tra Gesù e la donna. La Samaritana, alla fine, si sente letta in profondità, nella sua vera sete. Partendo dal bisogno dell’acqua, Gesù la porta a scoprire il desiderio di pienezza che la abita.

Da qui la sorpresa: «Vedo che tu sei un profeta!» (Vangelo, Gv 4,19). Nasce la domanda circa il luogo in cui bisogna adorare Dio. Ad essa Gesù risponde: «Credimi, donna… viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità» (Gv 4,21a.23). Lo spirito infatti è principio di vita nuova e perciò di culto nuovo: un culto “nella verità” perché avviene mediante Gesù, colui che ci rivela il Dio Uno e Trino. 
Dal bisogno, al desiderio, alla proposta: un percorso di evangelizzazione preciso, più che mai oggi attuale. Un percorso le cui tappe sono tutte necessarie. Hanno però un ritmo personale. Gesù «invita sempre a fare un passo in più, ma non esige una risposta completa se ancora non abbiamo percorso il cammino che la rende possibile. Semplicemente desidera che guardiamo con sincerità alla nostra esistenza e la presentiamo senza finzioni ai suoi occhi, che siamo disposti a continuare a crescere, e che domandiamo a Lui ciò che ancora non riusciamo ad ottenere» (Evangelii gaudium 153).

Per un sacerdote l’umile preghiera di domanda è alimento quotidiano.
2. Dio con gli uomini

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro» (Lettura, Ap 21,3). Dio e l’uomo insieme. Cristo, fin nella sua natura di vero uomo e di vero Dio, rivela questo inscindibile essere con. La consapevolezza di questo mistero di comunione che è alla radice della nostra esistenza cristiana permette al Beato Montini di affermare con severità: «In questo mondo che non ama più e che si appesantisce ogni giorno nella sua civiltà di cemento e di assegni bancari, noi amiamo ancora la forza primigenia che viene dal cielo e nel nostro cuore arde il Dio-Amore» (G. B. Montini, Ai preti, 22 ottobre 1957). È l’augurio che apre ad una speranza affidabile, così la designò Benedetto XVI nella sua Enciclica (Spe salvi 1-2).
3. Comunione realizzata

La pienezza della comunione di Dio con gli uomini è descritta dall’Apocalisse nei termini, innanzitutto, di una relazione nuziale in cui si documenta la pienezza della gioia, della vita («e non vi sarà più la morte, né lutto né lamento né affanno» Ap 21,4). In secondo luogo questa comunione verticale realizza la novità di vita («Ecco, io faccio nuove tutte le cose» Ap 21,5). Infine si esprime in termini di unità ed universalità, senza privilegi di etnia, cultura e religione: «Filistea, Tiro ed Etiopia: là tutti sono nati… E danzando [i popoli] canteranno: “Sono in te tutte le mie sorgenti”» (Salmo responsoriale). La Chiesa ambrosiana, nel suo tentativo di riforma, sta vivendo sulla sua pelle l’urgenza di evangelizzare a tutto campo, di percorrere tutte le vie dell’umano. Ognuno di noi vuol essere – come ha richiamato recentemente Papa Francesco – «discepolo di Gesù [ che ] ha il cuore aperto al suo orizzonte sconfinato e la sua intimità con il Signore non è mai una fuga dalla vita e dal mondo ma, al contrario, «si configura essenzialmente come comunione missionaria» (Evangelii gaudium, 23)» (Messaggio per la 52° Giornata Mondiale per le vocazioni, 29 marzo 2015). Il Seminario ed il presbiterio sono luogo di comunione missionaria quando vivono come comunità di sequela guidata. 
4. Il metodo della costruzione

I cieli nuovi e la terra nuova della Gerusalemme celeste iniziano nel già e non ancora del Regno presente nella Chiesa, l’edificio di Dio di cui parla San Paolo nella Prima Lettera ai Corinti. Di questa Chiesa incarnata nella storia la grazia del sacramento dell’Ordine ci ha costituito in qualche modo architetti. Vigiliamo sul metodo della costruzione: «Ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova che è Gesù Cristo» (Epistola, 1Cor 3,10b-11). Amiamo quindi la nostra Chiesa ambrosiana, sacramento che fiorisce su questo unico solido fondamento. Affidiamoci alla Madonna dei Fiori perché ci conduca a Gesù. Amen. 
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